
 1 

 
 
 

“Il  mistero  del  Vercelli  Book”  
  

  
  

Classe  I  D  
  

  
  

Istituto  comprensivo  Ferraris  
Scuola  Media  Verga  

  
P.zza  Cesare  Battisti,  6  -­‐  13100  -­‐  Vercelli  (VC)  

Tel.  Centralino:  0161  257999  -­‐    FAX:  0161  501543  
PEO:    vcic810005@istruzione.it  

  
  

  
  
  
  
  
  
  

Referente:  prof.ssa  Martina  Miazzone,  docente  di  italiano,  storia  e  geografia  
  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 



 2 

Ai giorni nostri i bambini, per conoscersi, si fanno delle domande: qual è la tua 
materia preferita? E quale invece non ti piace per niente? C’è un bambino che si 
vergogna molto a rispondere a queste domande. Questo bambino è Roberto. Vive a 
Vercelli con i suoi genitori, i suoi nonni e la sua sorellina Matilde. Si vergogna perché 
quando gli fanno quelle domande, lui risponde alla prima, matematica, alla seconda, 
storia. In verità non ci sarebbe motivo di vergognarsi, senonché nella classe di 
Roberto ci sono bambini molto studiosi e quindi in storia “corrono” con il programma 
scolastico. E quando Roberto chiede alla maestra di rispiegare la lezione, i suoi 
compagni si mettono a ridere perché a loro sembra tutto facile. 
Un giorno Roberto va a mangiare dai nonni. Roberto è molto affezionato a loro 
perché da quando era piccolo, passa molto tempo in quella casa. Soprattutto è molto 
affezionato al nonno che gli ha insegnato ad andare in bicicletta, a giocare a carte, a 
giocare a calcio… Insomma, sono inseparabili! Dopo aver pranzato, Roberto va in 
sala e cerca di studiare storia anche se lui crede che non ci potrà mai riuscire. Il 
nonno, vedendolo sconfortato, si avvicina e gli chiede:  
- Oggi che materia studi? - 
Lui, con aria depressa: - Storia - 
Allora il nonno, incuriosito, gli chiede: - Ma che argomento? - 
– Stiamo studiando il Medioevo nella nostra città: Vercelli. - 
Lì per lì il nonno sta in silenzio, meditando dove possa aver messo quel vecchio libro.  
- Sai Roby – dice il nonno – ho letto una storia su Vercelli. Parla di un antico codice 
molto importante: il Vercelli Book. Si intitola “Le rune maledette”. -  
Così il nonno, lasciato per un momento solo Roberto, si avvicina alla libreria e ne tira 
fuori un piccolo e polveroso libricino.  
- Sai, caro Roberto - dice il nonno, soffiando via la polvere – è da molto tempo che 
non leggo questo libro. Ti va di ascoltare questa misteriosa storia?  
– Certo, nonno. 
E il nonno cominciò: - Probabilmente in molti si sono chiesti da dove provenga il 
Vercelli Book, chi l'abbia scritto, a chi sia appartenuto, cosa significhi la presenza di 
rune in un testo di religione cristiana e perché non sia stato finito. 
Una cosa è certa, però, che l'abbia scritto tutto lo stesso copista; ve lo posso 
confermare, perché quel copista ero io. 
Tutto iniziò quando dovetti abbandonare il monastero in cui mi avevano accolto, 
ancor giovane, e dove vissi per diversi anni durante i quali mi insegnarono a scrivere, 
a leggere e anche a coltivare. 
Un giorno un ospite, che stavo già tenendo d'occhio, entrò nel granaio e diede fuoco 
a tutto; poi scappò con il suo cavallo e sparì. Avrei voluto inseguirlo, ma decisi di 
entrare nella biblioteca e presi i libri più importanti, uscii dal monastero e andai a 
cercare aiuto al villaggio vicino. Quando tornai indietro, del monastero, purtroppo, 
non era rimasto nulla. 
Decisi allora di girare il mondo in cerca di un luogo di pace e di preghiera. Ritornai 
poi in Inghilterra dove avevo sentito dire che un ricco gentiluomo, John Dunbar, 
cercava un amanuense veramente in gamba per scrivere un’opera unica nel suo 
genere nella nostra lingua, l’antico inglese: appena vide le mie capacità, mi scelse.  
Era un uomo molto colto e intelligente: avrà avuto una cinquantina d'anni, quando lo 
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vidi per la prima volta. Voleva scrivere un manoscritto in meno di cinque mesi per poi 
andare in pellegrinaggio lungo la Via Francigena fino a Roma, donare il libro al Papa 
in persona e, addirittura, tornare per la fine dell'anno. 
Gli feci notare che non era possibile scriverlo in così poco tempo e gli chiesi perché 
dovesse tornare entro la fine dell'anno, ma non me lo rivelò mai. Decise che 
avremmo viaggiato e scritto allo stesso tempo. Gli feci presente che il viaggio era 
pieno di pericoli, ma fu irremovibile: partimmo. 
Un giorno (correva l’anno del Signore 1097), durante il nostro pellegrinaggio, 
eravamo alla ricerca di un rifugio per terminare il manoscritto ma fummo assaliti da 
due malviventi che rubarono, oltre al denaro, anche il libro e ferirono John. Dopo la 
loro fuga, portai il gentiluomo in un ospedale per pellegrini nella vicina città di Vercelli, 
Santa Brigida degli Scoti, per farlo curare e mi misi all'inseguimento dei furfanti. 
Cavalcai per buona parte della notte; volevo a tutti i costi riprendere il manoscritto 
rubato. Ritrovai i banditi, stesi, vicino a un falò. Mentre dormivano profondamente, 
riuscii a mia volta a riprendere il libro e, prima di ripartire, verificai che fosse intatto. 
Fortunatamente era così ma, con mio grande stupore, vidi alcune strane lettere 
aggiunte nella pagina centotrentatrè-retto. Sapevo decifrare le rune: c'era scritto 
KUNEWULF, lupo mannaro.  
Kunewulf era una remota città della Scandinavia ed era conosciuta per il rito pagano 
che veniva compiuto: i ladri e gli assassini venivano abbandonati in una foresta 
magica che li trasformava in lupi mannari, per sempre. In questo modo, la città di 
Kunewulf poteva difendersi dagli attacchi di altre popolazioni, costrette ad 
attraversare la foresta infestata dai lupi mannari. 
Non potevo rischiare di essere a mia volta inseguito da quei due brutti ceffi: Dio mi 
perdoni, uccisi i due banditi e poi tornai in quell’ostello per vedere come stava il 
gentiluomo.  
Quando giunsi in città, ritrovai John: era morto e, con orrore, sulla sua pelle scorsi 
l'inizio della trasformazione così famosa a Kunewulf. 
Non ebbi il coraggio di raschiare via le rune dalla mia opera: ero cristiano ma era 
meglio non rischiare una maledizione pagana. Seppellii il gentiluomo in una cripta, 
poco lontano dall’ospedale. 
Egli era stato tanto buono con me e quindi decisi di esaudire quello che poteva 
essere stato il suo ultimo desiderio: essere ricordato per aver donato al Papa il 
manoscritto, una volta terminato. 
Ripresi così il mio pellegrinaggio alla volta di Roma  ma,  quando il Papa conobbe la 
storia legata alle rune, si rifiutò di accettare il libro, cacciandomi a male parole. 
Mi rimisi in viaggio verso Vercelli: il libro non era terminato, mancavano ancora molte 
miniature.  Non potevo terminare l'opera: io scrivevo, ma Dunbar si occupava  delle 
immagini. 
Decisi, così, di vendere il manoscritto, a Leone, vescovo della città, ma fui 
completamente onesto con lui: raccontai tutto ciò che era accaduto, senza tralasciare 
nulla, rune e lupi mannari compresi. 
Temevo di essere nuovamente scacciato ma il vescovo non si fece spaventare dal 
racconto e me lo pagò molto bene. 
Dieci anni dopo venni a sapere che era morto in circostanze misteriose e il significato 
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del libro andò perduto, perché solo lui, John ed io conoscevamo la strana lingua del 
manoscritto.  
Io, tornato in Inghilterra a trascorrere gli ultimi anni della mia vita in un monastero, 
solo ora racconto quest’ avventura, in quanto ho sempre avuto paura della 
maledizione che il libro poteva scatenare: in fondo anche il vescovo era morto come 
John.  
Ormai vecchio, vi saluto, cari lettori, dicendovi di diffidare di quello strano, misterioso 
manoscritto. - 
- Bellissima storia – dice Roberto.  
-Questa – risponde il nonno - è soltanto una leggenda che vuole spiegare come potrebbe 
essere arrivato qui da noi, a Vercelli, questo antichissimo e preziosissimo manoscritto. – 
- Sai, nonno, d’ora in avanti credo che farò molte ricerche su questo libro e su molte altre 
vicende storiche. Vuoi vedere che, grazie al Vercelli Book, la Storia diventerà la mia materia 
preferita? – 
- Bada, caro nipote, però che le leggende raccontano sempre qualcosa di vero: quel libro è 
ancora oggi così tanto misterioso che l’è mei laselu stè! Quanc ad vè al Museo, tuclu nen, 
m’racumand!*- 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
* Espressione in dialetto vercellese. Traduzione: è meglio lasciarlo stare! Quando vai al Museo 
(Biblioteca Capitolare presso la Fondazione del Museo del Duomo di Vercelli n.d.r.), non toccarlo, mi 
raccomando!  
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“Il mistero del Vercelli Book” 
(rielaborazione in forma leggendaria dei misteri legati al Vercelli Book)  

 
Report metodologico 

 
 
1. L'idea 
Quasi per caso, navigando su internet, mi imbatto in un link che rimanda al sito web 
dell'Isime e del concorso. Dal momento che il Medioevo fa parte del programma di 
storia delle classi prime della scuola secondaria di primo grado, decido di parlarne in 
classe. I ragazzi, entusiasti (molti di loro, infatti, amano la storia, al di là dell'ambito 
scolastico), accettano così la sfida! Decidiamo di raccontare qualcosa sul Medioevo 
nella nostra città Vercelli. 
 
2. Gli obiettivi didattici  
- Applicare il cooperative learning, migliorando le capacità di lavoro in gruppo. 
- Conoscere la storia della nostra città, attraverso l'esperienza sul campo (uscita 
didattica e laboratorio) 
- Conoscere il modello narrativo della leggenda. 
- Saper rielaborare fatti storici in forma narrativa, acquisendo così competenze 
fondamentali, divertendosi. 
 
3. Il metodo e le fasi. 
L’elaborato è il risultato del lavoro di tutta la classe. 
 
Fase 1  
Il lavoro è stato svolto a scuola durante le ore curricolari di italiano e storia dopo aver 
studiato il periodo medievale. In particolare ho approfondito, con l'aiuto dei ragazzi 
stessi attraverso ricerche domestiche individuali, la storia di Vercelli dalle origini fino 
all'età medievale, con particolare riguardo al codice detto Vercelli Book. 
Contestualmente, sono state lette sull'antologia alcune leggende: abbiamo osservato 
tutte le caratteristiche formali del genere e abbiamo poi organizzato il tutto in una 
mappa concettuale.   
 
Fase 2  
La classe ha trascorso un'intera giornata al Museo del Tesoro del Duomo di Vercelli.  
A tal proposito si allega, in un file a parte denominato ALLEGATO 1, la relazione 
(con fotografie) che la dott.ssa Sara Minelli, responsabile dei servizi di 
documentazione e relazioni pubbliche della Fondazione Museo del Tesoro del 
Duomo e Archivio Capitolare, mi ha fatto gentilmente pervenire. 
 
Fase 3 
Ciascun ragazzo è stato invitato a produrre un racconto rielaborando tutte le 
informazioni sul Vercelli Book e sul genere della leggenda. I singoli racconti sono 
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stati tutti letti ad alta voce e, attraverso la valutazione tra pari, sono stati votati. Tra di 
essi ne sono emersi tre (i più votati!) che i ragazzi, guidati da me, hanno rielaborato, 
aggiungendo o togliendo piccole parti, fino ad arrivare ad un unico racconto.  
 
4. Bibliografia e sitografia 
 GUILLA M., BO G., Vercelli. Invito a conoscere la città in 9 itinerari , Vercelli, Gallo, 2009.  
MANDELLI V., Il comune di Vercelli nel Medioevo, II, Vercelli, 1857. 
BAUCERO G., Il libro che visse due volte: Vercelli Book: storia, mito e leggenda, Vercelli, 
Mercurio, 2010. 
http://vbd.humnet.unipi.it/beta/#104v (trasposizione digitale curata dall’Università di Pisa). 
 
 
 

L’insegnante 
Martina Miazzone 
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Vercelli Book tra storia e leggenda 

Relazione dell’attività didattica 

 

La Fondazione Museo del Tesoro del Duomo e Archivio Capitolare di Vercelli nasce con 

il compito di tutelare, gestire e valorizzare il plurimillenario patrimonio artistico, bibliografico, 

storico e religioso conservato nel Museo del Tesoro del Duomo e nell’Archivio e Biblioteca 

Capitolare.  

Vercelli infatti - la più antica diocesi di tutto il Piemonte (già sede vescovile prima della 

metà del IV secolo) e fin dall’antichità cerniera di transito e luogo di tappa lungo direttrici 

viarie di grande percorrenza - è stata testimone nel corso dei secoli di importanti momenti 

storici, che l’hanno resa custode di tesori d’arte di rilievo internazionale, in parte resi fruibili 

al pubblico mediante l’operato svolto dalla Fondazione Museo del Tesoro del Duomo e 

Archivio Capitolare.  

Il patrimonio della Biblioteca Capitolare è costituito da un’importantissima raccolta di 

manoscritti (260) espressione di un lungo intervallo cronologico compreso tra il IV e il XV 

secolo. Tra i più importanti codici conservati vi è il Vercelli Book, famoso manoscritto 

redatto verso la fine del X secolo e contenente omelie in prosa e componimenti poetici in 

lingua anglosassone. La sua importanza letteraria e storica risiede nel fatto che contiene, 

insieme agli altri tre codici coevi conservati nel Regno Unito (Codex Exoniensis della 

Cathedral Chapter Library di Exeter, Cotton Vitellius della British Library di Londra e Junius 

XI della Bodleian Library di Oxford), circa il 90% di tutta la produzione poetica in antico 

inglese. Ben 11 delle 23 omelie sono attestate unicamente nel Vercelli Book e costituiscono 

pertanto un documento linguistico e culturale preziosissimo. 

La maggior parte dei componimenti sono anonimi, ad esclusione de I Fati degli Apostoli ed 

Elena in cui sono disposte le rune a formare la firma del poeta Cynewulf, considerato una 

delle figure di maggior rilievo nella poesia cristiana in antico inglese. 

In occasione del concorso nazionale di scrittura Raccontare il Medioevo edizione 

2015/2016, la Sezione Educativa del Museo del Tesoro del Duomo ha progettato, in stretta 

collaborazione con la prof.ssa Martina Miazzone, un percorso focalizzato sul Vercelli Book e 

sull’importanza di della città di Vercelli nel medioevo. La presenza della sepoltura del primo 

vescovo del Piemonte, la particolare posizione strategica nei percorsi non solo di fede, ma 
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anche commerciali e politici in medioevo, nonché il potere dei vescovi, configurano Vercelli 

come una città di spicco nel panorama dell’Italia Settentrionale, e la diocesi non poteva che 

essere dotata di un inestimabile patrimonio. Il Museo del Tesoro del Duomo conserva parte di 

questi beni: esposizione comprende opere di oreficeria, suppellettili e arredi liturgici, tessuti, 

dipinti provenienti dalla Cattedrale di S. Eusebio. Ogni opera esposta si ricollega a importanti 

momenti della storia di Vercelli, non solo sul piano religioso, ma anche sociale, politico e 

artistico, per il lungo periodo che va dal III secolo all’età contemporanea.  

 

Il progetto didattico 

Tra gli strumenti che la prof.ssa Miazzone ha messo a disposizione degli studenti, al 

fine di poter concorrere a Raccontare il Medioevo, e stato inserito nella programmazione 

scolastica un laboratorio didattico svoltosi presso il Museo del Tesoro del Duomo.  

Il laboratorio si è diviso in tre fasi: visita alla collezione medievale del Museo; 

approfondimento sul Vercelli Book; verifica e interiorizzazione dei contenuti.  

 

Fase I 

Durante la visita al Museo sono state esaminate le opere più rappresentative della 

Vercelli medievale, come il grande crocifisso dell’anno Mille, l’importanza della città come 

tappa della Via Francigena e come sede della sepoltura di S. Eusebio. Sono state considerate 

inoltre le legature di due codici conservati in Biblioteca Capitolare, quella del codice A 

(Codex Vercellensis Evangeliorum, IV secolo) e quella del codice C (Evangelistario, XII 

secolo), al fine di introdurre la trattazione dei manoscritti per preparare gli studenti ad 

approcciarsi con il Vercelli Book. Ultima tappa del percorso museale è stato l’esame visivo 

dei reliquiari, tra i quali due opere in particolare, datate al VII e VIII secolo, e appartenenti 

alla tipologia dei reliquiari “a borsa” poiché portati in pellegrinaggio o in battaglia. 

 



 9 

 
 

 



 10 

 
 

Fase II 

La seconda fase del progetto ha avuto come protagonista il Vercelli Book che è stato 

sfogliato, esaminato, raccontato e ha rivelato tutte le caratteristiche che lo rendono uno dei 

codici più studiati a livello internazionale. Agli studenti sono state illustrate le varie fasi di 

produzione di un manoscritto, dalla materia prima, la pergamena, alla legatura del codice. Gli 

studenti hanno scoperto la storia del manoscritto, le teorie sulla provenienza, le analisi 

scientifiche che lo hanno riguardato. E’ seguita la disamina del contenuto, con la lettura della 

trascrizione di uno dei componimenti poetici, Il Sogno della Croce, e con l’approfondimento 

sulle rune che si trovano nel codice. 
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Fase III 
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L’ultima fase, più pratica, è stata quella della verifica dei contenuti con le schede 

gioco predisposte per il progetto. Alcuni esercizi hanno riguardato l’alfabeto runico del 

Vercelli Book, per trasmettere ai partecipanti l’eccezionalità della presenza dello stesso nel 

codice. Sempre attraverso il gioco, gli studenti hanno scoperto la presenza delle rune anche 

nelle croci in pietra di Ruthwell e di Bewcastle, del VII-VIII secolo: entrambe, come il 

Vercelli Book, riportano iscrizioni in alfabeto runico, comprendenti, nel caso della croce di 

Ruthwell, un frammento in latino de Il Sogno della Croce.   

Attraverso esercizi specifici è stato possibile affrontare, con un approccio ludico, 

queste ed altre tematiche come l’importanza della committenza per le opere donate alle chiese, 

le vie di comunicazione dell’Italia Settentrionale e la figura del pellegrino medievale.  
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